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DALLA FAMIGLIA ALLA LIBERTA’

di

Dario Bellezza

Fu André Gide che per primo, alla fine del secolo diciannovesimo, nelle sue “Nourritures Terrestres”, mettendosi alla scuola di Nietzsche, invitò la gioventù europea ad abbandonare la famiglia, buttar via perfino il suo bel libro, e seguire una strada che porti al mondo della libertà. Poco dopo, Freud avrebbe messo tutto sotto il segno del principio del piacere, contrapposto a quello atroce della realtà dove vige una morale repressiva; e indirettamente avrebbe aiutato l’uomo europeo ad affrontare quello che è il problema più reale e vitale dell’esistenza: il sesso.

E dunque il corpo, dal quale solo, tutto sommato, possiamo fare esperienza. Ché dello spirito non si può dire niente: niente che non sia retorico o colmo di ogni volgare desiderio di rimozione, di volontà di lasciare le cose come stanno. Ma quanta strada ancora bisogna fare per arrivare a qualche risultato non indegno delle nostre capacità di liberare l’uomo dalle orrende morali che lo posseggono e lo limitano nella sua capacità di espressione! Nella famiglia, per esempio, il ragazzo (o la ragazza) trova tutti quei valori vecchi e decrepiti che coscientemente rifiuta, e dunque la sua fuga, se accade che il ragazzo riesca a reagire positivamente all’ambiente orrendo che lo ha prodotto, è la salutare riscossione della libertà e della liberazione dai tabù contro secoli di conformismo e di oscurantismo. Io credo che oggi la strada della liberazione dai tabù sessuali e dalle persecuzioni che questi si portano dietro, passi attraverso la lotta di liberazione della donna.

La lezione dell’MLF è troppo vicina a noi per poterla dimenticare. Nel suo rifiuto del maschio tradizionale, eterocentrico e fallocentrico, la donna non solo afferma la sua autonomia nei confronti del proprio corpo, per cui l’autogestione dell’aborto e la pratica della masturbazione diventano tappe di un cammino che la porterà alla riscossa contro la società patriarcale, dove l’uomo ancora comanda vigliaccamente; ma questa sua lotta aiuta anche tutte le forme di sessualità “diversa” che dall’uomo “normale” vengono conculcate. L’omosessualità deve avere il suo pieno diritto all’esistenza, anche nei paesi socialisti, dove alla rivoluzione politica non ha fatto seguito una rivoluzione sessuale, come ha già ampiamente testimoniato Reich, e i “diversi” vengono mandati nei campi di lavoro, solo perché non ubbidiscono a quella legge che prevede rapporti eterosessuali - cioè, subire sostanzialmente quello che Schopenhauer chiamava il ricatto della Natura che vuole eternarsi, essere eterna attraverso le tante provvisorie esistenze dei singoli individui che si accoppiano per procreare.

Ma oggi la procreazione è sinonimo di sovrappopolazione e cioè, distruzione dell’umanità. Quando le scorte alimentari saranno finite e l’umanità, che non avrà fatto che riprodursi e figliare come dei conigli, non entrerà più sulla terra, allora forse ci ricorderemo di quei profeti, ritenuti un tempo Cassandre di sventura, che profetarono la fine dell’umanità, per mano di se stessa. Bisogna correre ai ripari: perché ciò non accada, l’umanità tutta deve non solo usare la pillola antifecondativa, ma anche praticare le cosiddette perversioni che poi tali non sono, ma solo, come Marcuse insegna, testimoniano il ritorno del rimosso, l’avventura, cioè, di quella sessualità infantile che, istituzionalizzata, riporterebbe l’uomo all’età dell’oro, ad un autentico Eden, con la fine delle guerre che sono fenomeni di una società patriarcale, in cui anche la famiglia tradizionalmente concepita venga distrutta per una diversa forma di associazione umana, dove tutti possano realizzarsi senza modelli autoritari (il Padre) che rendano la vita indegna di essere vissuta. Dove regni l’acqua di giovinezza; e l’uomo pratichi tutte le forme di Eros, senza il senso di colpa che dà un’educazione cattolica-non-cristiana, piccolo-borghese.

